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La buona notizia |  Dopo quattro anni di ko i trentini battono i marchigiani: 3-0

Una grande Itas abbatte il tabù Lube
  

n’Itas praticamente
perfetta ha finalmente
sfatato il tabù Lube.

Ieri la squadra di Lorenzetti è
riuscita nell’impresa di
battere i marchigiani in
regular season dopo oltre
quattro anni di sconfitte, e lo
ha fatto nel più perentorio
dei modi con un 3-0 che
testimonia il dominio tecnico
di Giannelli e compagni.
Continua così il dicembre
d’oro della Trentino volley
che tra Champions League e
campionato arriva a sei
vittorie consecutive.
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Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

SANITÀ Impennata di ricoveri e posti quasi esauriti. Se la situazione peggiorasse, trasferimenti in Lombardia

Terapie intensive in affanno
Il virus nei reparti del S. Chiara: focolai in Oncologia e in Urologia

PATRIZIA TODESCO
MATTEO LUNELLI

  
ecord di ricoveri nei reparti di Ria-
nimazone di Trento e Rovereto in
una sola giornata. Ben 11 domenica

i nuovi accessi, numero che ha fatto esau-
rire i posti a disposizione tanto che agli
ospedali di valle è stato comunicato di
cercare di gestire in loco le criticità, per
evitare di mettere ko il sistema. Ma cosa
accadrà se i numeri dovessero ulterior-
mente aumentare? «Ci stiamo organizzan-
do per accogliere i pazienti qui o altrove»,
spiega il direttore del servizio ospedalie-
ro, Guarrera. Ci sarebbero stati dei con-
tatti con la sanità lombarda in vista di un
possibile aiuto. Ieri è stata una delle gior-
nate peggiori della seconda ondata. Si so-
no registrati, infatti, altri 14 decessi che
portano il totale a 846. «La situazione è
alquanto critica e molto, molto preoccu-
pante», ha detto il presidente Fugatti.
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Ieri una delle giornate
peggiori della seconda
ondata con 14 decessi

Qualità della vita
Trento si piazza terza

La classifica del Sole 24Ore sulla qualità della vita premia ancora una
volta Trento che si piazza al terzo posto dietro a Bologna e Bolzano.
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Niente fumo vicino alle scuole
Trento, divieto esteso anche alle fermate dei bus
  

nche il Comune di Trento scende
in campo per limitare la
diffusione del Covid. «In queste

settimane ci giochiamo la terza ondata,
servono prudenza e responsabilità»
dice il sindaco Ianeselli, che annuncia
una ordinanza che imporrà il divieto di
fumare alle fermate degli autobus e nei
pressi degli istituti scolastici. Togliersi
la mascherina per fumare e farlo in
compagnia è altamente sconsigliato,
perché pericoloso, Dunque da vietare,
soprattutto in vista della riapertura
delle scuole il 7 gennaio.
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POLITICA

Giustizia, i dubbi
sull’Agenzia
GIOVANNI PASCUZZI

  una buona idea istituire
una «Agenzia regionale

per la giustizia»?
Spieghiamo di cosa stiamo
parlando. Con decreto
legislativo numero 16 del
2017, sono state delegate
dallo Stato alla Regione
Trentino - Alto
Adige/Südtirol le funzioni
riguardanti l’attività
amministrativa e
organizzativa di supporto
agli uffici giudiziari (la
delega non riguarda i
magistrati e il personale
amministrativo
dirigenziale). In particolare
la Regione deve occuparsi:
a) dell’organizzazione
amministrativa e della
gestione giuridica ed
economica del personale
amministrativo; b) della
messa a disposizione, della
manutenzione e della
gestione degli immobili
destinati a sedi di uffici
giudiziari; c) della fornitura
di attrezzature, di arredi e
dei servizi funzionali agli
immobili necessari al
funzionamento degli uffici.
In sostanza la Regione
deve assicurare il
personale, le strutture e le
attività che consentono al
«servizio giustizia» di
funzionare.
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IL DIBATTITO

Non si torni ai tempi
del delitto d’onore
PAOLO PICCOLI

  aro Direttore, leggendo il suo fondo
di domenica nel quale ha scritto

opportunamente che Cristina Maioli è
stata uccisa due volte: «La prima dal
marito violento Antonio Gozzini, la
seconda da chi quel marito assassino
l’ha assolto, perché in preda a un
“delirio di gelosia quale situazione
patologica da cui consegue una radicale
disconnessione della realtà”», non ho
potuto non ricordare il delitto d’onore.
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TUNNEL DELLA MAZA
SPUNTA LA SORGENTE

Intoppo nello scavo del tunnel
alla Maza che in futuro dovrebbe
assorbire il traffico diretto al
Garda. Durante i lavori è stata
intercettata una grossa sorgente
d’acqua. «A gennaio
quantificheremo se e quali ritardi
comporterà», dicono i tecnici.

P. LISERRE A PAGINA  27

SPETTACOLI 6
Festival di Salerno,
un premio al film
di Lia Beltrami

TRENTO 15
Giunta, i redditi
Baggia e Franzoia
staccano tutti

L’INIZIATIVA 13
Gli “ambasciatori”
d’Europa in memoria
di Antonio Megalizzi

IL LUTTO 19
Addio a Bacchi,
dalla politica col Psi
all’editrice Temi

LAVORO
Piano provinciale
Nuovi incentivi
per chi assume

ANGELO CONTE

Per contrastare la crisi
scatenata dal Covid in
questo 2020 ed evitarne
una peggiore dopo il 31
marzo, quando scadrà il
divieto di licenziare, la
Provincia mette sul
tavolo, tra l’altro, 5
milioni già stanziati che
col bilancio di Agenzia,
possono arrivare a 13
milioni per incentivare
le assunzioni. Gli aiuti
al posto fisso, fino a
8.000 euro ad
assunzione destinati
alle imprese,
potrebbero generare tra
i 1.500 e i 3.000 nuovi
posti di lavoro.
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  L’agricoltura è donna,
ma nei cda siamo escluse

  

entile direttore, vorrei commen-
tare quanto da voi riportato ri-
guardo le nomine del CdA FEM,

ennesima evidenza del fatto che il fe-
nomeno del “soffitto di cristallo” esi-
ste anche nell’agricoltura trentina.
L’agricoltura è donna: siamo impren-
ditrici agricole, contadine, allevatrici,
viticoltrici, frutticoltrici, perite agra-
rie, agrotecniche, agronome. Siamo
qui, e portiamo avanti il settore pri-
mario dalla notte dei tempi, ma evi-
dentemente c’è ancora bisogno di ri-
cordarlo a livello istituzionale.
Nonostante l’assessorato all’Agricol-
tura trentino sia attualmente (e final-
mente) in mano ad una donna, per la
nomina del CdA della Fondazione
Mach - l’istituzione più autorevole in
ambito agrario della nostra provincia
- , il Consiglio Provinciale si fa proble-
mi a proporre una rappresentanza
equa dal punto di vista della parità di
genere facendo tre nomime al posto
delle due previste per inserire la quota
rosa, quasi fosse una riserva. Il mondo
agricolo e cooperativo nemmeno ci
prova a cercare una donna tra le sue
fila da inserire tra i suoi quattro rap-
presentanti. Infine, le minoranze, che
per la loro unica rappresentanza nel
CdA FEM propongono una donna, se
la vedono messa in discussione da un
establishment che ha bisogno di ul-
teriori conferme prima di procedere
alla nomina.
La ricerca dell’Euregio dal titolo «Le
donne nell’Euregio-Tirolo-Alto Adige-
Trentino» del 2019 riporta che «il mag-
gior squilibrio per le chance occupa-
zionali delle donne in agricoltura si
registra in Trentino». Proprio parten-
do da questo dato, per dare un segna-
le di voler colmare il gap esistente con
i vicini del Tirolo (dove in agricoltura
si è molto più prossimi ad una parità
occupazionale tra generi), dovrebbe
essere in primis la Provincia a valo-
rizzare le competenze delle donne an-
che in questo settore, senza spaven-
tarsi di fronte alla possibilità di avere
un 25% di rappresentanza femminile
nel CdA della Fondazione Mach.

Melissa Scommegna
segretaria consigliera del Collegio

dei Periti Agrari e Periti Agrari
Laureati della Provincia di Trento

  Chiocchetti ci accusa
di cose non vere

  

entile direttore,
come gruppo di minoranza del
Consiglio Comunale di Moena

chiediamo di poter replicare alla let-
tera di Fabio Chiocchetti (l’Adige, 11
dicembre).
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ia di morti”, alla responsabilità del go-
verno.
Che ne direste se un giorno si trovasse
scritto in prima pagina su “l’Adige” il
titolo «Niente mascherina: licenziato
dal Mart Vittorio Sgarbi», visto che,
esperto “al cubo” di arte come non ci
fosse nessun altro al suo livello, forse
perché hanno l’educazione di non ag-
gredire gli interlocutori col solito man-
tra “capra, capra, capra...” e di non
essere sempre presenti in TV, gira in-
disturbato e strafottente senza ma-
scherina per le valli del Trentino di
fronte ad amministratori e ai cittadini?
Eppure oggi, 13 dicembre, in prima
pagina un tal titolo compare contro
la “stupidità” di una maestra di scuola
materna: «Niente mascherina: licen-
ziata». Non è questo il segno che in
Italia esistono due pesi e due misure?
Quanto più uno è arrogante e cono-
sciuto, non conta se ogni volta spro-
loquia in televisione professando la
sua innocenza anche se colto in ca-
stagna, tanto più pretende di aver ra-
gione. Vogliamo proprio dirla tuttta:
un certo costume in Italia ormai im-
pera, perché è un “modus vivendi” in-
staurato in primis da Berlusconi che
con complicità varie si è impadronito
di televisioni, di giornali e riviste, pub-
blicità, e quant’altro, facendosene un
baffo di un devastante conflitto di in-
teresse, che in un sistema democra-
tico non si dovrebbe neppure imma-
ginare, non cercare di rendere impu-
nemente possibile a uno che vuol fare
politica o diventare premier. Concludo
ricordantdo che un tempo le beneme-
rite e osannate “Mani pulite” sono sta-
te progressivamente smantellate e nel
contempo ci sono state persone che
hanno chiamato i giudici “assassini”
come pure abbiamo avuto anche la
delizia di sentire chi ha avuto il corag-
gio di dire che la mafia in Italia non
esiste.
Ps.: Leggo oggi la reprimenda del su-
per esperto d’arte, Vittorio Sgarbi,
contro Mauro Franceschi che in pas-
sato aveva avuto l’ardire di esprimere
una sua contestazione al nostro “vate”
megalomane e mi sorprende solo di
non trovare nelle logorroiche preci-
sazioni di chi scrive “Non ho mai ne-
gato nulla” la parola “capra” e soprat-
tutto ricordo all’illustre concittadino
tuttologo Sgarbi i tempi in cui consi-
gliava gli italiani ad andare a Codogno
visto che il “virus del buco del c...o”
non esisteva. Mi auguro solo che arrivi
il tempo in cui in Italia non paghi solo
l’arroganza urlata in particolar modo
sui media del “modello di moralità”
Berlusconi, tanto apprezzato dal no-
stro “esperto salvator” dell’arte itali-
ca. L’educazione in un Paese civile do-
vrebbe valere più dell’arte ed è per
questo che l’arte è sempre stata sim-
bolo di grandezza e di educazione.

Luciano Giovannini - Trento

Caro Fabio, abbiamo molto apprezza-
to la tua lettera relativa al Comun Ge-
neral de Fascia. I contenuti da te evi-
denziati sono largamente condivisi-
bili: massima rappresentanza e comu-
nione d’intenti all’interno dell’Ente.
La parte della lettera, in cui fai riferi-
mento all’ultima riunione del Consi-
glio Comunale di Moena, richiede pe-
rò alcune precisazioni in quanto ciò
che hai scritto è errato e ascrive al
nostro gruppo responsabilità ed atti
che non ci appartengono. Questioni
di forma e di sostanza.
In merito alle prime hai scritto: «...de-
signazione... ostacolata in dirittura di
arrivo dalla minoranza consiliare che
ha richiesto - si badi bene: a votazione
già avviata - il ricorso al “voto segre-
to”: un mossa legittima ma quanto mai
pretestuosa e ostruzionistica». Orbe-
ne, per la designazione dei due rap-
presentanti comunali in seno al Co-
mun General è necessaria, visto che
i candidati erano tre per due posti, la
votazione segreta a voto limitato con
espressione di un solo nominativo per
consigliere.
Non lo diciamo noi, lo dice la legge
all’articolo 57 del regolamento comu-
nale. Quindi, allorché la maggioranza
ha avviato il voto palese con espres-
sione di due preferenze noi non ab-
biamo fatto altro che segnalare l’ille-
gittimità in essere e la necessità di
procedere in altro modo (infatti l’ar-
ticolo 56 del medesimo regolamento,
indicato dal decreto del presidente
del consiglio comunale di Moena del
18/06/20 come metodo di votazione
per le riunioni on-line, non è applica-
bile nel caso specifico in quanto pre-
vede solo un si od un no come rispo-
sta al quesito e non prevede la vota-
zione di diversi candidati, fattispecie
prevista invece dall’articolo 57).
Lo stesso segretario comunale inter-
rogato (come risulta dalla registrazio-
ne) sul quesito ha fatto presente che
l’articolo di riferimento per una vota-
zione tra più candidati sarebbe stato
l’articolo 57. Naturalmente in tempi
di Covid-19 il voto segreto espresso
in forma on-line richiede una proce-
dura diversa che abbiamo prontamen-
te segnalato e che poteva essere atti-
vata nell’arco di pochi minuti. Ancora,
abbiamo proposto alla maggioranza
di richiedere un parere tecnico e ri-
mandare a successiva riunione la vo-
tazione. Oppure, richiamando il de-
creto del 18/06/20, i consiglieri pote-
vano votare palesemente una prefe-
renza sui tre candidati, come espresso
nell’art 57. Nonostante tutto questo
la maggioranza ha voluto procedere
con voto palese indicando due dei tre
nomi preceduto da un si. Una palese
forzatura con lo scopo di piegare il re-
golamento a propri fini politici.
Questo è quanto.
In merito al ritardo nella designazione

di cui scrivi, questo è imputabile
esclusivamente al ritardo con cui il
Sindaco ha convocato la riunione del
Consiglio Comunale.
Il giorno in cui si è svolto il primo Con-
siglio Comunale di Moena tutti i Paesi
della Valle avevano già da tempo prov-
veduto alla nomina dei propri Consi-
glieri in seno al Comun General. Sa-
rebbe bastato indire il Consiglio Co-
munale qualche giorno prima e non
sarebbe sorto alcun problema. Pagare
anche per il malgoverno degli altri ap-
pare davvero troppo.
Infine, in merito ai contenuti: nella
passata legislatura i due rappresen-
tanti del Comune di Moena al Comun
General facevano parte uno della mag-
gioranza ed uno della minoranza con-
siliare. Non vi è alcuna indicazione di
legge a tal proposito ma appare quan-
to mai positivo che sia così: in tal mo-
do tutta la popolazione di un Comune
è rappresentata e non solo quella ap-
partenente alla maggioranza. A tal pro-
posito cogliamo l’occasione per se-
gnalare al Comun General tale aspetto
e proponiamo di fornire - se lo riterrà
utile - indicazioni per il futuro. Tor-
nando alla passata legislatura, i cinque
membri dell’allora minoranza chiese-
ro, a gran voce, alla maggioranza di
poter avere un proprio rappresentan-
te in seno al Comun General. Richiesta
prontamente accolta. Oggi, strana-
mente, quegli stessi Consiglieri, oggi
di maggioranza, alla medesima richie-
sta hanno opposto un secco no impo-
nendo due loro rappresentanti; que-
sto nonostante il nostro candidato,
Gianluigi De Sirena, fosse altamente
qualificato e preparato. A nostro av-
viso una forzatura, un brutto esempio
di incoerenza e di brutta politica che
vorremmo non si ripetesse.

Riccardo Franceschetti e il gruppo
consiliare di minoranza

del Comune di Moena

  Sul nuovo elettrodotto
già fatte migliorie

  

ntervengo a commento della lettera
aperta di una studentessa sull’ar-
rivo dell’elettrodotto Lavis-Borgo

Valsugana nella zona dei comuni di
Pergine, Civezzano e dintorni, pubbli-
cata su queste pagine, a cui avevo già
dato riscontro privatamente lo scorso
4 dicembre.
Lo faccio per rispetto nei confronti
dei lettori e nella consapevolezza che
molta parte delle interlocuzioni pri-
vate con un rappresentante delle isti-
tuzioni assume giocoforza valenza
pubblica. Anche se, come avevo avuto
modo di fare osservare alla mia inter-
locutrice, di cui apprezzo l’impegno
in favore dell’ambiente e della qualità
del paesaggio, ciò che diventa dibat-
tito mediatico non sempre esaurisce
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il ventaglio delle posizioni espresse
dai cittadini in merito a un problema.
Se infatti qualcuno può legittimamen-
te non apprezzare le scelte fatte per
razionalizzare questa parte della no-
stra rete elettrica, vi sono tanti altri
cittadini che da molto tempo chiedo-
no un intervento per lo spostamento
dell’elettrodotto. Di questa infrastrut-
tura, infatti, si parla da una ventina di
anni. Il procedimento di VIA, conclu-
sosi positivamente, dopo alcune mo-
difiche al progetto iniziale proposto
da Terna, risale all’estate 2017. Ma in
precedenza, ovvero fra l’ottobre e il
dicembre 2014 e, dopo le integrazioni
progettuali sopravvenute, fra l’ottobre
e il dicembre 2015, chiunque ha po-
tuto presentare le proprie osserva-
zioni. Il confronto con le comunità in-
teressate, quindi, c’è stato.
Mi rendo conto però che i tempi spes-
so eccessivamente lunghi con i quali
nel nostro Paese si realizzano i pro-
getti di interesse pubblico possano
far sì che non tutti i passaggi vengano
conosciuti adeguatamente dai citta-
dini. Il vero problema, mi permetto di
osservare, a volte è questo, piuttosto
che la fretta eccessiva.
In ogni caso già all’epoca alcune mi-
gliorie sono state accolte, ma purtrop-
po, per ragioni tecniche più volte di-
scusse, non è stato possibile eliminare
molti percorsi aerei dell’elettrodotto
sostituendoli con un interramento to-
tale dell’opera; si sono adottate invece
misure per mitigarne l’impatto am-
bientale, che in sede di VIA sono state
giudicate, come ho detto sufficienti.
Ogni intervento presenta le sue com-
plessità e le sue difficoltà di realizza-
zione.
Altrove, sempre in Valsugana, si è po-
tuto o si potrà fare diversamente: nei
prossimi interventi sulla rete della val-
le, che prevedono il rifacimento o la
demolizione di elettrodotti a 60 e 130
kV, le nuove linee verranno comple-
tamente interrate.

Mario Tonina, vicepresidente della
Provincia e assessore all’urbanistica,

ambiente e cooperazione

  Due pesi e due misure
se non si ha la mascherina

  

oglio esprimere un mio parere
anche se da tempo avevo deciso
di non scrivere più una riga di

fronte a tanta degenerazione italica,
che vede dagli oppositori, ma anche
dalla quasi generalità della stampa,
nel premier Giuseppe Conte il suo
principale artefice, come se gli altri
politici italiani fossero tutti “anime
belle e grandi statisti” a cominciare
dal solito Renzi, dal suo mentore Ber-
lusconi, da Salvini che un giorno apre
e l’altro chiude, dalla Meloni che ad-
debita, urlando in Parlamento “miglia-

■
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(segue dalla prima pagina)

Per «migliorare l’efficacia e l’efficienza
degli interventi della Regione» previsti
dal decreto legislativo appena ricordato,
la legge regionale di stabilità, approvata
qualche giorno fa, ha istituito «l’Agenzia
regionale per la giustizia». Detta legge è
avara di indicazioni. Si fa rinvio ad un
«atto organizzativo» della Giunta
regionale che dovrà disciplinare: a)
attività, compiti ed organizzazione
dell’Agenzia; b) modalità di utilizzo di
personale e attrezzature; c) poteri di
direttiva, indirizzo, e di controllo della
Giunta regionale stessa. L’Agenzia avrà
un consiglio di amministrazione
(nominato dalla Giunta) di cui potranno
far parte anche dei magistrati. Potrà
essere istituito un organismo consultivo
nel quale potrà essere nominato anche
un rappresentante dell’avvocatura.
Fin qui i fatti. Proviamo a svolgere
qualche considerazione.
A) La delicatezza del problema. È bene
innanzitutto sottolineare l’importanza
del tema. A questo fine è sufficiente
ricordare che nelle scorse settimane
alcuni importanti processi penali non si
sono celebrati a Trento perché l’aula
magna del palazzo di giustizia non è
dotata di un impianto di
fonoregistrazione. Il lettore rifletta sul
fatto che quando un processo penale

viene rinviato ci sono imputati che
vedono procrastinato il momento in cui
potranno eventualmente liberarsi di
accuse infondate e, per contro, c’è
l’intera collettività che vede allontanarsi
l’applicazione della giusta sanzione nei
confronti degli autori di crimini anche
efferati. Discorsi non molto diversi si
possono fare per la giustizia civile. La
mancata celebrazione dei processi è una
sconfitta sotto molti punti di vista.
B) Misurare l’efficienza del «servizio
giustizia». Come detto, da quasi 4 anni la
regione deve assicurare tutto ciò che è
necessario al funzionamento del
servizio giustizia nel nostro territorio.
Ma, dopo la delega, questo servizio è
migliorato? È peggiorato? È rimasto
invariato? Sui giornali, di tanto in tanto,
leggiamo dichiarazioni di questo o
quello «stakeholder del servizio
giustizia» (esempio: i sindacati dei
lavoratori, gli avvocati e così via) che
esprimono il proprio punto di vista. Ma

esistono degli studi scientifici che
abbiano cercato di dare risposte
“oggettive” alla domanda? Misurare
l’efficienza degli uffici giudiziari non è
semplice. Cionondimeno vari organismi
nazionali e internazionali hanno
enucleato delle batterie di «indicatori»
che possono essere presi in
considerazione per arrivare ad avere
una fotografia attendibile dell’efficienza
del servizio (si vedano, ad esempio, i
parametri fissati dalla European
Commission for the Efficiency of Justice
(CEPEJ).
C) La soluzione dell’Agenzia. E veniamo
all’interrogativo iniziale che riguarda la
scelta di istituire l’Agenzia regionale per
la giustizia. Perché si è intrapresa
proprio questa strada? Esistevano ed
esistono soluzioni alternative? Di primo
acchito, sembra si voglia ricalcare il
modello della Svezia che ha istituito la
«Swedish National Courts
Administration (SNCA)». Secondo alcuni

studiosi (vedi l’articolo di Luca
Verzelloni, in Archivio penale del 2018)
quella struttura pur essendo
formalmente indipendente
dall’esecutivo, risulta legata a doppio
filo al Ministero della giustizia, che ne
definisce l’attività. La SNCA è
un’organizzazione “ombrello”, che funge
da intermediario fra Ministero e uffici
sul territorio, occupandosi di tutti gli
aspetti connessi all’amministrazione
della giustizia: gestione del personale,
divisione del budget, monitoraggio,
infrastrutture, impiego e sviluppo delle
tecnologie, ecc. Il fatto è (sempre
secondo lo studio appena citato) che la
magistratura svedese risulta meno
indipendente dagli altri poteri. Forse
non c’è relazione diretta tra le cose, ma
il dato deve far riflettere.
L’istituzione di un’Agenzia per la
giustizia può essere varata solo all’esito
di studi rigorosi e specifici. Se sono stati
fatti sarebbe utile farli conoscere. Se
non sono stati fatti, sarebbe bene farli.
Il tutto senza dimenticare che non
assicurare un efficiente funzionamento
della giustizia produce il
malfunzionamento di tutto. Perché
senza giustizia si minano la basi della
convivenza.
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